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Tra Cinque e Seicento

    Il 7 novembre 1509 Francesco Spadafora, era divenuto Barone di Venetico e di San Martino48. Per quanto riguarda quest’ultima località, grazie ai Capibrevi di Giovanni Luca Barberi, apprendiamo che nel 1512, quindi, proprio durante la signoria di Don Francesco Spadafora, il feudo di San Martino forniva una rendita di ….07 Onze49.

   Come si conveniva ad ogni nobile di alto livello, Francesco Spadafora si adoperò per rafforzare il potere del proprio casato mediante un buon matrimonio. La scelta cadde sulla potentissima famiglia Moncada e dopo la stipula del consueto contratto  Don Francesco convolò a nozze con Melchiora Moncada, dall’unione con la quale nacquero due figli: Pietro e Bartolomeo. 

   Gli Spadafora quando non erano a Messina o a Palermo, risiedevano nel castello di Venetico, da dove amministravano le proprie terre, compresa la Baronia di San Martino e il suo centro abitato, il quale in quest’epoca contava 64 fuochi, ossia nuclei familiari, come risultò da un censimento dei focolari nell’isola ordinato nell’anno 1548, da Carlo V al viceré di Sicilia Giovanni de Vega50. Sua maestà l’imperatore, era interessato soprattutto a conoscere la consistenza di quelle terre che fornivano uomini per il suo esercito e che pagavano un tributo alla corona.

   Intanto, in casa degli Spadafora di Venetico e San Martino il primogenito Pietro Spadafora Moncada, alla morte del padre Don Francesco aveva ereditato le due Baronie, sulle quali, nel 1545 era stata confermata la giurisdizione civile e criminale51. 

Come in tutte le famiglie nobili del tempo, anche in questa, i figli cadetti erano destinati al mestiere delle armi o la carriera ecclesiastica. Tuttavia, credo che possa essere interessante per il lettore conoscere Bartolomeo Spadafora Moncada, figlio secondogenito di Don Francesco e fratello di Pietro Barone di Venetico e San Martino. 

    Bartolomeo,  come spesso accadeva ai figli cadetti, era un personaggio particolare. Uomo erudito, di grande libertà di pensiero e viaggiatore instancabile in diversi paesi d’Europa, Bartolomeo Spadafora Moncada fu anche membro di un accademia di parmense e di una veneziana. Pubblicò alcune apprezzate orazioni e fu autore di vari componimenti letterari, dai quali però traspariva l’interesse per il pensiero religioso valdese. Per questo motivo nel 1595, epoca in cui Controriforma e Inquisizione, limitavano molto la libertà d’espressione, il povero Bartolomeo Spadafora, subì la persecuzione e il carcere52. Forse, solo l’appartenenza ad una potente famiglia, lo salvò da qualcosa di peggio.

    Chiusa questa parentesi, torniamo al fratello Pietro, Barone di Venetico e San Martino. Contrariamente al fratello più piccolo, Don Pietro era un tipico Signore feudale del suo tempo, e in questa sfera aveva interessi concreti, primi tra tutti quelli collegati alla continuazione dinastica e al rafforzamento dei legami familiari. In funzione di ciò Don Pietro Spadafora Moncada sposò la cugina Laura Spadafora, figlia di Giacomo Spadafora Barone di Mazzarà. Da questa unione nacquero due figli: Giovan Francesco e Federico. Il primogenito, però, morì senza lasciare figli e quindi le baronie di Venetico e San Martino cui si era aggiunta quella di Mazzarà portata in dote dalla madre, passarono al secondogenito, Federico Spadafora Spadafora che ne ricevette l’investitura nel 1564.

   In questo periodo, sulla costa di Spadafora non esisteva ancora un vero e proprio centro abitato, tuttavia, abbiamo la prova documentata che sulla spiaggia esisteva un fondaco e che questo luogo era utilizzato come “caricatore” principalmente del grano e delle merci che dalla terraferma venivano spedite via mare, o che provenivano da altre destinazioni. Quest’importante funzione commerciale è confermata da un atto notarile stipulato a Rometta nel 1575, con il quale il nobile Martino Blasco e il mercante fiorentino Paolo Bonavare si accordano per la compravendita di una partita di 360 salme e tumuli di frumento da consegnare nella marina di Spadafora, e salme 170 da consegnare nei magazzini di Milazzo53.

   I sacchi di frumento, e le altre mercanzie, venivano portati a dorso d’asino o caricati su carri fino al fondaco di Spadafora che si trovava in prossimità della spiaggia. Qui giunte le merci  venivano scaricate  nei magazzini  ove  restavano in attesa di essere imbarcate sui barconi che le avrebbero dovute trasportare  direttamente ai porti di destinazione, oppure su navi mercantili alla fonda poco a largo54. 

   Il fondaco (dall’arabo “funduq”) sulla marina di Spadafora, aveva anche la funzione di luogo di sosta e ristoro per i viaggiatori in transito, ma ricopriva tra l’altro l’importante funzione di torre di avvistamento. Inoltre, questo luogo, come caricatore di merci e in particolare grano doveva  avere una certa importanza economica, dato che, come vedremo in seguito le fonti dell’epoca lo indicano ripetutamente e viene segnalato anche sui portolani55. 

    Per capire meglio la situazione locale e la valenza economica e sociale del caricatore di Spadafora nell’ambito di questo periodo storico, sarà utile sapere che nella Sicilia del XVI secolo il traffico del frumento aveva una importanza strategica ed economica fondamentale. Per questo motivo il traffico del grano era sottoposto ad un doppio inquadramento. Innanzitutto era regolamentato e amministrato dal potere centrale che traeva  una parte delle sue rendite dalla vendita delle licenze di esportazione, le famose tratte, il cui prezzo era ancorato a quello del grano da un’autentica scala mobile. Poi esisteva un organizzazione di tipo commerciale, controllata da una rete di grandi mercanti installati a Palermo ed operanti in stretta relazione con i maggiori proprietari laici ed ecclesiastici ed i loro gabbelloti.

    Il commercio di questo importante prodotto alimentare, doveva continuamente fare i conti con la corte che “apriva o chiudeva” le esportazioni secondo lo stato dei raccolti, e che doveva anche soddisfare le richieste che arrivavano da Madrid per rifornire le grandi armate e la flotta. Per non parlare poi dell’annona urbana e della concorrenza delle grandi compagnie mercantili delle città italiane e spagnole del mediterraneo occidentale. 
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Stemma della famiglia Spadafora Moncada Aragona, attualmente murato nella “Sala da pranzo” del Castello. In origine era sul portale del Castello

di Venetico

   In ogni caso, tutti dovevano agire presto, perché il frumento ordinato all’inizio dell’autunno doveva arrivare a destinazione alla fine dell’inverno o all’inizio della primavera, la qual cosa, vista la lentezza dei trasporti e la circolazione delle notizie, costituiva una prodezza tecnica. Per fronteggiare queste esigenze era stata, quindi, attuata una concentrazione delle  scorte disponibili su un piccolo numero di porti (come ad es. Milazzo) dove venivano mantenuti corrispondenti permanenti, che assicurano acquisti e spedizioni. Il frumento però circolava anche attraverso una serie di altri canali più o meno ufficiali che contavano su strutture portuali più primitive, e il caricatore di Spadafora, doveva essere uno di questi. 

    Fino al momento della pubblicazione di questo libro, non si hanno notizie dell’esistenza di documenti dai quali risulti la concessione del caricatore ai Baroni di Venetico o San Martino. Un documento di questo tipo, però, quasi certamente doveva esistere, e il suo ritrovamento ci avrebbe permesso, tra l’altro, di sapere se  la concessione del caricatore di Spadafora garantiva al barone, una franchigia annuale sulle tratte, ossia gli dava il diritto di esportare senza pagare una certa quantità di grano, cosa che gli avrebbe assicurato dei rispettabili introiti e la possibilità di accrescerli ulteriormente con il contrabbando.

    Il XVI secolo fu anche il periodo storico durante il quale maggiormente si sentì il terrore per gli attacchi dei pirati barbareschi, i quali imperversavano in tutto il Mediterraneo e lungo le coste siciliane con improvvisi sbarchi e razzie di merci e di esseri umani da commerciare come schiavi nei porti del nord Africa o da rilasciare dietro pagamento di un riscatto. Questo tipo di problema fu talmente grave da influenzare pesantemente la vita quotidiana della gente dell’epoca. Ricchi e poveri, giovani e vecchi, uomini e donne, tutti, proprio tutti, vivevano nel timore di uno sbarco di corsari sulla costa, e delle conseguenti razzie nell’entroterra.

    Il problema degli attacchi dei corsari barbareschi era ben presente anche nelle Baronie di Venetico e San Martino. Certamente anche qui si era venuto a sapere delle scorrerie compiute nell’estate 1544 dalla flotta di Ariadeno Barbarossa, il quale mentre assediava Lipari, aveva mandato delle squadre ad effettuare incursioni nella Piana di Milazzo. E non ci vuole poi tanta fantasia per immaginare  quanta agitazione debba aver provocato la vista di queste navi che puntavano verso le spiagge del Golfo di Milazzo: - Le campane di tutti i paesini collinari suonano a martello per dare l’allarme. I contadini abbandonano precipitosamente i lavori nei campi, le madri riuniscono i figli e le loro povere cose e si danno alla fuga. “Fuiti…! Fuiti…! Li Turchi… alla marina!…”. Popolani di Venetico che corrono a rifugiarsi all’interno delle mura del castello, donne e anziani che pregano nella corte; mucche che muggiscono e asini che ragliano; bambini che piangono; uomini sudati che da dietro gli spalti, armati di archibugio scrutano l’orizzonte. Da San Martino, gruppi di persone alla chetichella si dirigono verso Rometta con le masserizie più utili e preziose che hanno potuto portar via. Cercano riparo all’interno delle sicure mura della città, mentre squadre di uomini a cavallo escono in ricognizione. Si cerca di mettere in salvo se stessi e il bestiame. Poi le navi si allontanano, si uniscono al grosso della flotta che dopo aver saccheggiato Lipari e ridotto in schiavitù  i superstiti punta verso Messina. Dalle alture, i popolani, con il cuore in gola, vedono sfilare all’orizzonte le vele triangolari della flotta corsara, tirano un sospiro di sollievo, e tornando alle loro solite occupazioni ringraziano Dio per lo scampato pericolo.

   Situazioni del genere debbono essersi verificate anche altre volte, come quando nel 1561 le Galere del Corsaro Dragut incrociarono in queste acque, arrivando a catturare il Vescovo di Catania che con una scorta di sette galere si recava in Spagna. Oppure, ancora nel 1563 quando una flotta corsara si era avvicinata a Messina, e chissà quanti altri allarmi notturni avevano turbato i loro sonni.

    Certo la vita non era semplice, e come se non bastasse il pericolo dei pirati, ci si mettevano anche epidemie e pestilenze, come ad esempio l’epidemia di peste che nel 1576 aveva colpito Messina, nell’estate del 1577 si era propagata nella vicina Terra di Rometta56. Il terrore per le malattie epidemiche57 e quello per le incursioni dei corsari erano due aspetti sempre presenti nella vita quotidiana dell’epoca.

    Neanche la sconfitta subita dalla flotta Turca durante la Battaglia di Lepanto svoltasi il 7 ottobre 1571, aveva inciso significativamente sulla frequenza degli attacchi pirateschi e in tutta la Sicilia continuava a restare grande la paura e si faceva il possibile per proteggersi da queste incursioni: il 27 giugno 1578, il Viceré di Sicilia Marcantonio Colonna, scriveva a Filippo II: “I corsari fanno molti danni in quest’isola nelle molteplici costiere dove mancano le torri”, e ancora nel 158258 si mostrava molto pessimista: “Il mare brulica di pirati”.

    Intanto, nel 1584, Don Federico Spadafora Spadafora, Barone di Venetico San Martino e Mazzarà, in riconoscimento dei grandi meriti che la sua famiglia aveva acquistato verso la Sacra Religione, ottenne dal Gran Maestro dell’Ordine dei Cavalieri di Malta, per se e i suoi discendenti il privilegio dell’ammissione in questo prestigioso Ordine cavalleresco senza pagare alcuna tassa.

    All’incirca in questo stesso periodo l’architetto Camillo Camiliani compiva per conto di sua Maestà la ricognizione delle coste della Sicilia, allo scopo di verificarne la situazione delle difese costiere. Ai fini della nostra storia l’architetto toscano è un importante fonte documentaria dei luoghi che ci interessano, e addirittura ci lascia un disegno del fondaco di Spadafora verso la fine del XVI secolo.

   Camiliani aveva iniziato la sua ricognizione delle coste siciliane in senso antiorario, quindi quando arrivò a Spadafora proveniva da Messina. Egli così descrisse nel libro I° della sua Descrittione delle Marine del Regno di Sicilia, la costa spadaforese alla fine del Cinquecento: - “…seguendo avanti per spatio di un miglio [dalla spiaggia e fiumara del Molinazzo n.d.a.] la spiaggia con alquanto di lingua nella sua metà tutta arenosa et scoperta, s’arriva alla foggia di Spadafora, qual è un vallonetto asciutto nella sua foce, ma infra terra fa alquanto gorgo, più presto putrido che buono a bevere, qual serve per macerare il lino et canape di quei paesi. Ma più avanti circa mezo miglio si trova la punta et fondaco di Spadafora, la onde v’è una torre molto comoda a discoprire quelle marine, però s’è designato farsi la sopra la guardia et accomodarla nel modo che si vede nel disegno. Dunque, passato questo e seguendo il lito per spatio poco men d’un miglio, si trova il vallon de’ Bagni, qual è un scolativo di certi fonti lontano un miglio dal mare, l’acqua del quale è poca, ma è tutto l’anno continua…”59. La descrizione continua poi nel secondo Libro, nel quale Camiliani indica le torri, è così scrive della torre di Spadafora: -“…Dalla punta del Salce (Salice n.d.a) alla torre di Spadafora ci sono miglia sette e mezo. Questa torre congiunta al detto fundaco, si come il suo disegno, dimostra per esser quasi nel mezo della spiaggia infra Melazzo et la punta del Salce sopradetta, mi par essere a proposito per servirsene per la rispondenza dei segnali. Per il che mi parrebbe necessario alzarla tanto quanto la proportione del suo disegno dimostra, acciocché più comodamente si possa scoprire tutta quella marina, et anco più verificamente porgere i segnali dé fumi et fuoghi a tutte le parti intorno, et i casali et terre, che a quella fronte si trovano con più prestezza saranno avisati da quella, che dalle da piè et da cavallo, che si sogliono mandare, oltreché ne risulterà sparagno et alleggerimento di tante guardie che a quel lido si mandano. Dalla torre di Spadafora al castello di Milazzo ci sono miglia nove…”60.

    Fermiamoci ora a fare qualche riflessione riguardo a quanto descritto finora: la prima cosa che salta all’occhio è la descrizione della spiaggia, ampia e sabbiosa, e del fiumicello che si estingue prima di arrivare al punto che Camilliani chiama la “Foggia di Spadafora”, ossia, la foce di Spadafora, nelle cui pozze d’acqua putrida veniva messo a macerare il lino e la canapa, fibre vegetali che certamente si producevano sul posto e che erano utilizzate per la preparazione di tessuti, cordami e sacchi.

La seconda cosa che attira la nostra attenzione è l’assenza di un qualsiasi accenno all’esistenza di un nucleo urbano o di un castello, per l’architetto fiorentino l’unico edificio degno di nota è una torre difensiva collegata ad un fondaco. 

    A questo punto, mi viene in mente  che la genesi storica del centro abitato di Spadafora trova un parallelo, con Castellammare  del Golfo (TP), anche in questo centro urbano, nel XVI secolo, esisteva solo qualche magazzino e un ancoraggio con funzione di caricatore, e anche nel caso di Castellammare la popolazione non aumenta che lentamente.
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Il fondaco di Spadafora disegnato da Camillo Camiliani con tratteggiate le modifiche che dovevano essere apportate.
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   L’architetto Camillo Camiliani, oltre alla descrizione dei luoghi ci ha lasciato un bellissimo disegno fortunosamente giunto fino a noi, dal quale possiamo vedere bene qual era l’aspetto del fondaco e della relativa torre di Spadafora. Certo l’insieme non ha la minima somiglianza all’attuale castello di Spadafora, e ci si chiede su quali basi, qualcuno, abbia attribuito all’architetto fiorentino il castello di Spadafora. Tuttavia, personalmente, mi incuriosirebbe sapere se qualcuno abbia mai fatto o pensato di fare un attento studio della pianta della torre riportata dal Camilliani confrontandola con la struttura dell’androne del castello. Questo confronto, forse potrebbe fornire qualche utile indicazione e non mi stupirei tanto se si scoprisse che il castello è stato costruito, intorno alla torre del fondaco di Spadafora.

    Di quest’avviso è anche Antonino Principato: “La torre difensiva, …forse sorta alla fine del Quattrocento e voluta dagli Spadafora per controllo della marina e protezione di uno spazio di lavoro…a nostro avviso è proprio il nucleo centrale del castello di Spadafora, bastionato in seguito a posteriori trasformazioni61. Comunque, è certo che all’epoca in questione il castello non esisteva ancora e Camilliani nel suo progetto si limitava a proporre un intervento su una struttura esistente, non sull’insieme al punto di ricavare l’architettura del castello come oggi si vede. Non trova quindi riscontro, l’attribuzione a Camilliani.

    Tornando alla lettura della relazione stilata dal Camiliani, troviamo la descrizione di un altro interessante aspetto della vita in queste contrade, e cioè come ci si organizzava per preservarsi dal pericolo delle incursioni barbaresche che potevano avvenire durante la notte, quando le navi corsare potevano avvicinarsi silenziosamente a terra avvolte dall’oscurità che le occultava alla vista delle torri di guardia. 

   Per far fronte a questa evenienza ci si serviva di “cavallari”, ossia sentinelle a cavallo che perlustravano la spiaggia nelle ore notturne, allo scopo di individuare eventuali imbarcazioni “sospette” che si avvicinavano alla spiaggia. Grazie a Camiliani, possiamo sapere come era organizzato questo servizio nel nostro territorio, infatti, nel libro III°, riguardo alla descrizione del numero delle guardie a piedi e a cavallo egli scrive: - “…La terra di Rametta è lontana di marina miglia sette e manda fuori quattro cavalli, cioè dui la detta terra et dui il casale di Veneticho, che sta sotto la sua giurisdizione, dove che li dui di Rametta fanno posta al vallone del Molinazzo et vano per la marina verso Ponente, insin alla foggia di Spadafora, alias di Veneticho, il quale è un casale da 500 fuoghi incirca, che resta sopra la detta foggia dentro terra miglio uno et mezo, et scoprendo vascelli nemici uno si parte subito ad avvisar la detta terra di Rametta et l’altro sta mirando i detti vascelli dove vanno et che effetto fanno. Gli altri due cavallari fanno posta alla detta foggia di Veneticho sette ottavi di miglio et là si incontrano con li cavallari della terra della Rocca et scoprendo vascelli nemici uno si parte ad avvisar il detto casale et l’altro fa l’effetto sopradetto et la detta foggia dè Bagni è finaita di Rametta, onde comincia il territorio della terra della Rocca…”62.

    Nel 1600 Federico Spadafora era ancora signore di San Martino e Venetico, e in occasione della successione del Re fu reinvestito dei suoi feudi. Nel frattempo aveva sposato Beatrice Branciforte Lanza, e da questo matrimonio  nacque Giuseppe Antonio che ereditò dal padre, morto a Venetico nel 1615 le due baronie, progredendo nella scala nobiliare fino sa diventare nel 1622 primo Marchese di San Martino63 e  Barone di Venetico, occupando anche il XXXV posto nel Parlamento. Nel 1613, Giuseppe Antonio Spadafora Branciforte, aveva sposato Imara Ruffo Santapau dalla quale ebbe tre figli: Francesco, Muzio e Guttierez.  Il primogenito, Francesco Spadafora Ruffo ereditò il marchesato di San Martino e la baronia di Venetico e nel 1629 a Madrid, con privilegio del 10 Novembre reso esecutivo in Sicilia il 6 Luglio 1630, fu investito da re Filippo IV  Principe di Venetico. Purtroppo anche lui morì senza figli, e quindi titoli e terre  passarono al fratello Muzio Spadafora Ruffo, cadetto che aveva seguito la carriera militare, abilissimo ufficiale di cavalleria, nel 1637 era stato Capitano dei Corazzieri Spagnoli, nel 1639 Vicario generale del Valdemone, nel 1644 consigliere di guerra, nel 1647 Vicario Generale del Regno di Sicilia e nel 1654 Governatore Generale della Cavalleria. 

Proprio nel 1654, Don Muzio Spadafora, in seguito alla morte del fratello fu investito anche del titolo di II Principe di Venetico e III Marchese di San Martino.

    Nel 1606 e nel 1616 San Martino è censito insieme a Venetico e gli abitanti complessivi dei due centri risultano essere rispettivamente 853 e 119664. Invece, nel censimento del 1623, gli abitanti di San Martino vengono censiti a parte e risultano essere 360, mentre quelli di Venetico erano 1002. Nel censimento del 1636 il numero degli abitanti di San Martino era sceso a 82, esattamente 278 in meno rispetto al censimento precedente, quelli di Venetico erano scesi a 739 unità. Cosa era successo? Se andiamo a guardare anche i censimenti degli altri paesi, notiamo dappertutto un calo consistente della popolazione, segno dell’intervento di un qualche fattore esterno, probabilmente epidemico e quasi sicuramente imputabile  ad una epidemia di meningite che risulta esserci stata tra il 1635 e il 1638.
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Stemma nobiliare sul portone del Castello

 Al censimento effettuato nel 165165, Il Feudo di San Martino risultò avere 79 abitanti, e gli fu quantificata una tassa (donativo), annuale di onze 16.7.19, per un valore dei beni stimato in 148 onze, con un rapporto tassa abitanti di 6.1 tarì. Il dato relativo agli abitanti  coincide  con quello riportato  dall’Abate Vito Amico, il quale c’informa che al primo censimento di San Martino, il paese presentò 29 case e 79 abitanti. Si trattava quindi di un piccolissimo centro abitato, tenuto conto che nello stesso anno Venetico aveva 637 abitanti, confermando un trend in discesa.

    Muzio Spadafora Ruffo aveva sposato Vittoria Moncada, e rimasto vedovo   era convolato in seconde nozze con Agata Branciforte Campolo. Purtroppo non si godette a lungo i suoi titoli e feudi, perché morì a Venetico nel 1660, dopo aver partecipato a tante campagne di guerra, durante le quali aveva tenuto testa all’armata francese e mantenuto la pace sul territorio siciliano.

    Suo figlio Giuseppe Domenico Spadafora Branciforte66, che nel 1661 ereditò feudi e titoli, morì anche lui senza lasciare discendenti diretti e così, nel 1671, titoli e beni passarono al cugino Domenico Spadafora Spadafora, figlio di Guttieres Spadafora Ruffo.

   Guttieres, Spadafora Ruffo Barone di Venetico era il figlio terzogenito di Don Giuseppe Antonio Spadafora Branciforte. 

Don Guttieres aveva sposato Rosalia Spadafora Sanseverino, figlia di Francesco Spadafora Crisafi Principe di Maletto e Marchese di Roccella. Senza dubbio era un uomo fortunato, perché si ritrovò nel 1677, alla morte del cognato Michele, estintosi senza figli, ad ereditare i titoli e feudi di costui. Così Don Guttieres, riunì nel figlio primogenito Domenico, i due principati di Maletto e di Venetico, i due marchesati di Roccella e di San Martino, oltre alle baronie di Mazzarà e Acquaviva.     

    Questi sono nuovamente tempi duri per il territorio che stiamo studiando. Nel 1674 i Messinesi, con l’appoggio della Francia si ribellarono agli Spagnoli e i fatti di guerra relativi, sicuramente non trascurarono di interessare il nostro territorio. Infatti,  alcune fonti ci raccontano che le truppe spagnole si attestarono a Rometta e da li sortirono per dare battaglia sulla collina di Lombardello66. Esistono anche alcuni documenti dell’epoca che fanno riferimento a danni provocati dai francesi e dai messinesi ribelli o dagli spagnoli, nelle campagne di tutto il circondario67. Come si fa a non pensare che proprio per la loro vicinanza a Rometta, anche le campagne di San Martino e la spiaggia di Spadafora siano rimaste coinvolte da questi gravi fatti di guerra.   

    Nel 1679, la firma della pace tra Spagna e Francia, pose fine alla guerra e lasciò i poveri messinesi in balìa della vendetta spagnola. Nello stesso anno Domenico Spadafora e Spadafora, figlio di Guttierez Spadafora Ruffo Santapau, sposò Giuseppa Branciforte Borgia.

    Dal censimento del 1681, risulta che San Martino aveva 81 abitanti68 e pagava una tassa annuale di onze 17.20.3.

    A questo periodo si riferisce la data 1687, incisa all’interno del portone del castello di Sapadafora, la  quale è presumibilmente riferita alla messa in opera della porta, ma potrebbe anche  indicare la data di costruzione o di ristrutturazione del castello stesso, il quale, in quest’epoca sicuramente già esisteva. A esso, infatti fa riferimento il Portolano compilato dal Capitano Filippo Geraci “Piloto Reale” della squadra di Sicilia69, il quale nel descrivere e tracciare le carte nautiche, della costa siciliana durante la sua epoca, a proposito di Spadafora dice: - “A miglia 15 [da Messina n.d.a.], Spatafora bastione alla marina spiaggia di Venetico”. 
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Stemma fontana lato est del Castello.
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